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L Barone Andrea Terralavoro a con- 
templazion del matrimonio, che Pie- 
tro Tuo figliuol primogenito avereb- 
be contratto, e dappoi contratte con 
Giulia Vefpolì , gli refutò ne’ Capi- 
toli del di 14 del mefe di Ottobre 
dell’ anno 1652 ridotti poi in pub- 
blico frumento nel d'i ip del mefe di Decerci* 
bre (a) il • feudo di Teverola rifervandofi fua vita 
durante l’intero ufufrutto, e la facoltà di difpor- 
re di annui ducati 1000: indi nel di 25 del me- 
fe di Gennaro dell’anno i <568 con un altro fru- 
mento non folo gli cede l’ ufufrutto, egli annui 
ducati 1000, ma gli fece ancora dono di alcuni 
corpi, che dall r anno 1652 fino all’anno 1668 
aveva in quel feudo acquittati (£): e fu su quello- 
frumento impetrato nel di 18 del mefe di Apri- 
le il Regio aflenfo (c). 

A 2 Nel 


(a) Fol. ip 3 voi. 2 Atti ad ijlamui de creditori 

(b) Fol. ipy eod. voi. 2. (c) Fol. 203, eod.Ò" fol. 177 

Procejf. S. C. ber ed. q. Alphonf. Terralav. 
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Nel fuddetto di 25 del mefe di Gennaro fi fecero 
quattro altri (frumenti . In uno inlfitui Pietro un 
perpetuo majorafeo (opra tutto il feudale, e tut- 
to il burgenfàtico di Teverola a benefizio della 
fua mafchil difeendenza, de’ Tuoi fratelli germani, 
e delle colloro dipendenze mafchili efclulè a per- 
petuo le femmine (a) : negli altri tre donò An- 
drea con vincolo di perpetuo agnatizio e faltuario 
fedecommeflò a ciafcuno de°li altri tre fuoi fit»li 

D O 

Alfonfo, Giovanni, e Francefco ducati 50000, 
e nel cafo, che o ciafcun di efli tre morilfe fen- 
za mafehi, o la mafchil difeendenza di ciafcun di 
efli in qualunque tempo mancafse, fuccedefsero i 
fratelli fuperlliti comprefovi ancora Pietro , e i 
loro dipendenti mafehi da mafehi ; e fpente del 
tutto le dipendenze mafchili chiamò le femmi- 
ne (b) . 

Pietro mori fenza figli nell’anno 1679 (c). Gli fuc- 
cedè nel majorafeo il fratei fecondogenito Alfon- 
fo (d): ad Alfonfo morto nell’anno 1684 fuccedè 
Gennaro fuo figliuolo (e) : a Gennaro morto nell’ 
anno 1731 fuccedè Antonio fuo figliuol primoge- 
nito (/), e morto coflui fenza figli nell’anno 1757 


(a) Fol. 115 ad 140 Atti di Vicaria. 

(b) Fol. 9 a , fol. 23 a t . , & fol. 84. d. Atti . 

(c) Fol. 106 ti t . , (D" fol. 109. 

(d) Fol. 107. 

(e) Eod.fol.107 , & fol. 109. (f) F0/.141, (y 144* 


Digitized by Googl 



gli fuccedè Felice fuo fratello ( a ) , ultimo delft 
mafchil difcendenza di Alfonfo . Pofsedea coftui 
non folo il majorafco inftituito da Pietro, ma ’l 
fedecommefso ancora da Andrea ordinato a bene- 
fizio del di lui avolo Alfonfo, e parte del fede- 
commefso ordinato a benefizio di Francefco figli* 
uol quartogenito di elfo Andrea , eh’ era morto 
fenza figli nell’anno 1672 (b): onde poiché nell’ 
anno 1758 , nel quale mori Felice , la mafchil 
difcendenza di Giovanni figliuol terzogenito di 
Andrea durava nella perfona di D. Pietro Terra- 
lavoro, e nelle perfone di due altri fuoi germani 
fratelli Francefco , e Saverio morti dopo il det- 
to anno , il primo fenza figli , il fecondo fenza 
mafehi, ricorfero elfi alla G. C. pretendendo, che 
dichiarafle fpettare a Pietro come a primogenito 
il majorafco, ed a tutti e tre le rate de’fedecom- 
melfi: e cosi fu dichiarato dalla G. C. nel d'i 20 
del mefe di Novembre del d. anno 1758 (c). 

Di quello decreto della G. C. fi richiamarono al S.G 
\ i creditori de i due ultimi polfelTori di Tevcrola 
Antonio e Felice (d) : ed elfendo poi palfati gli 
atti della G. C. nella R. Camera della Sommaria 
per la devoluzione di Teverola dal R. Fifco pre- 
tefa, e dopo lungo litigio ottenuta, deve oggi di 
cotello richiamo elfa R. Camera giudicare . 

E co- 
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E come potrà non efcluderlo ? Della efiftenza , e 
della durata del majorafco ne’ burgenfatici , e de' 
fuddetti tre fedecommeffi non fi può dubitare. Ce 
ne affecurerebbe, quando tutt’ altro manca (Te, la 
debolezza ilteffa de’ motivi, che a difefa del richia- 
mo fi allegano dall’ Avvocato nomine omnium y 
e dall’ Avvocato del Conte di Policaftro , eh’ è 
uno de’ creditori . 

L’ Avvocato nomine omnium in una fua ijlanza di- 
ce, che fu quel decreto a nome della G. C. in- 
terpollo, ma fottoferitto da un folo Giudice : che 
fu interpoho Culle depofizioni di due tellimonj y 
tra’ quali fu D. Ottavio d’ Urfo Procuratore de’ fra- 
telli Terralavoro; e che fu interpollo pendente in 
R. Camera il giudizio della devoluzione , e non 
intefi i creditori, i quali non altrimente che data 
nella caufa termine ordinario fi aveano a fentire. 

Non è cofa nuova ( ecco le rifpofte ) che i decre- 
ti della G. C fi fottoferivano da un folo Giu- 
dice. Nella caufa tra 1’ Univerfità d’ Afcoli , e ’l 
Duca d’ Afcoli decifa nel pallàio anno dal S. C. a 
relazione del Sign. Conligliere D. Ippolito Porcina- 
ri al Duca , che con un decreto quod expedit dilla 
G.G interpoho difendea l’acqujltodi alcune mexr 
zane della Università, quello beffo dalla Univer- 
fità fi opponea, che a D. Pietro Terralavoro oggi 
fi oppone , cioè eh’ era quel decreto fottoferitto 
dal folo Giudice Giuifco: nè di ciò tenne il S. C. 
alcun conto per quel, che difendendo il Duca dot- 

ta- 


I 
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tamente fcritte dintorno a ciò quello fletto Valer»* 
tuomo, che nella prefente caufa difende il Conte 
di Policaftro . L’ Avvocato nomine omnium glie- 
ne domandi , e troverà vero quel , che io dico . 
Non dee poi nè molto nè poco importare , che 
Procuratore de’ fratelli Terralavoro fotte D. Ot- 
tavio d’ Urfo . La di lui fomma onefta per lun- 
ghittimo tempo fperimentata nel foro, e la qua* 
lita delle cole da lui depofte ne difendono a ba- 
ldanza la depofizione . Che depofe D. Ottavio d’ 
Urfo? Che morto fenza figli era il Baron di Te- 
verola Felice, e che perciò chiamati al godimen- 
to del majorafco , e de’ fedecommefli da colui pof- 
feduti erano D. Pietro, e i due fuoi fratelli come 
più proffimi agnati . Ma cofe eran quelle a lui 
note più che ad altrui . Oltracciò fui notorio ciaf- 
cun può deporre : e più che notorio era quel , che 
D. Ottavio depofe . Che fe ci è chi ne voglia una 
pruova , a cui non ci fia che opporre , 1- ha bella 
e pronta negli atti dalla devoluzione di Tevero- 
la . Si è devoluto cotello feudo al R. Fifco ap- 
punto perchè fenza figli mori Felice: ed appunto 
perchè 1 più prottimo al defunto feudatario era 
D. Pietro Terralavoro , il folo D. Pietro ha per 
più anni avuto per fuo contraddittore il Fifco . 

E non intendo , perchè fi aveffero a fentire ì cre- 
ditori , ed in un termine ordinario . Ne giudizj 
di preamboli , e di Jpettanne poffon pretendere di 
fcffere intefi foiamente coloro , che han diritto al- * 

la 
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Ja fucceflione : e quefto non anno i creditori , 
cui dee ballare , che non oftante qualunque de- 
creto di preambolo , o di fpettanxa reftin falve 
ed intere, quali erano, le loro ragioni. E che fi 
aveva in un termine ordinario a provare ? Nel 
loro non interrotto corfo erano il majorafco e i 
fedecommelfi, e pronta e certa pruova ne fanno 
i decreti di fpettanza , che fono tutti negli atti 
(/?). Finalmente motivi fono cotefli anzi d’ordi- 
ne, che di giuftizia, e quandoché fi menino buo- 
ni all’Avvocato nomine omnium , non faranno mai,, 
che la R. Camera avendo fotto gli occhi le dif- 
pofizioni di Andrea, e di Pietro Terralavoro, e le 
dipendenze de’ primi chiamati non abbia a confer- 
mare in termini di giuftizia il decreto della G. C. 

Ma motivi di giuftizia al decreto della G. C. oppo- 
ne l’Avvocato del Conte di Policaftro, fe non che 
riguardati tutti il folo majorafco : nè per ora so fe 
altri ne abbia da opporre a’fedecommeflì . Il primo 
è quefto. La refuta del feudo di Teverola ne’ Ca- 
pitoli matrimoniali fu fatta a benefizio di Pietro, 
e de' fuoi figli nafaturi : e ne’ due fuddetti iftru- 
menti del di ip del mef$ di Decembre dell’anno 
1652 , e del di 25 del mele di Gennaro dell’ 
anno id <58 faccettò Pietro per fe, fuoi figli nafi 
cituri , e loro fuccejjori in perpetuum: perle quali 
parole certamente fi acquiilò diritto fui feudo non 

' , folo i. 
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(a) Fol. 106 a r., iop, 144, & 374. 
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folo a Pietro , ma ancora a’ di lui figli , e loro 
fuccefl’ori dell’ uno e dell’ altro {'etto, non poten- 
doli dubitare , che fiotto le voci del genere del 
maficliio fi comprendano ancora le voci del gene- 
re della femmina (a) : ma Pietro nell’iflrumento , 
in cui fondò su quel feudo il majorafco, n’ efclu- 
fie a perpetuo le femmine, il che gli veniva dal 
padre efipreffiamente vietato ; dunque il majoraf- 
co fu da lui nullamente inftituito per difetto di 
potefta . 

Più rifpofle ho pronte. I. Cotefla eccezione, conti 
eccezione del diritto del terzo a’ creditori non. gio- 
va . Giovar forfè potrebbe ad una femmina di- 
fcendente di Pietro per efcludere un mafchio la- 
terale : ma Pietro , fecondochè fi è detto , morì 
fenza figli . 

II. La refuta fu fatta a figli nafctturi , le quali parole 
valgono lo fielfo, che le parole, a figli, che nafi 
ceranno : e quelle contengono condizione, concio- 
fiachè per Legge tanto fia dire, Che naf ceranno , 
quanto dire, Se nafceranno. Condizionata appref- 
fo Giuliano (b) è la formola, Stichum , qui meus 
erit ec. , ed appreflò Pomponio (c) la formola 
Vefiis , quac mea erit ec. E da quelli due luo- 

B ghi 


(a) L. qui duos 6i.de leg. 3 ., L. I , (7 L. pronuitcia- 

tio de verb. fign.~ ' 

(b) L. Stichum 6 de leg. r. 

(c) L. nupcr 8 5 de leg. 3 . 
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ghi delle Pandette è tratto quel comun detto 
degli interpetri , che ’1 relativo unito a verbo 
di tempo futuro induce condizione . Porto ciò 
che altro averebbe fatto Pietro efcludendo dal 
fuo majorafco le femmine difendenti , ed in- 
vitandovi i mafchi laterali , fe non che alienare 
pendente la condizione quella roba , a cui erano 
le femmine fotta quella condizione invitate ? E 
ciò facendo chi non vede che averebbe fatta co- 
fa d’ incerta riufcita? Verificandoli la condizione, 
fylvg ed intero farebbe rellato alle femmine il 
1<W diritto, come fe ^alienazione non fi folle mai 
fatta:, non verificandoli, {«irebbe reftata ferma l’a- 
lienazione <jome latta lenza pregiudizio del terzo. 
Chiara $ dintorno a, ciò la dilpofizione dell’ Imp. 
Giurtiniano (a) , Sin autem fub condìtione y vel fub 
incerta die /unir relittum legatura vel fideicommtf 
fum Univerfitatis , vel /penale vel fubfhtutione , 
vcl rejìitutione ; mcltus quidem factet , fi & in bis 
cafbus caveat ab ornili venditione , vcl bypotbeca , 
ne fe gravioribus oneribus evi Siioni s nomine /appo- 
oi at : fin autem avaritiae cupidwe propter fpem con-' 
ditionis minime implendae ad venditionem , vcl by- 
potbecam profluerit , fiat , quod CONDIT JONE 
IMF LEV A ab initio caujfa in irritum dcvocetur , 
(y fc ititeli igenda ef , qua/ nec /cripta , nec pe 

ni- 

t - A. 

k • 

(a) L.ult. §. fn autem 3. C. commuti, de legat. Ù 1 fi • 
deicom. 
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aitus celebrata. Si ha l’ alienazione per non. fatta 
■fondinone im pietà . Dunque ndn effendofi verificata 
la condizione per non eflerci fiate mai femmine 
difendenti da Pietro , reftò fermo il majoraf o da 
lui ordinato. Nè, perchè non potea Pietro efclu- 
dere le femmine, che di se farebbono nate, può 
cotefto difetto di poteftk viziare tutta la difpofi- 
zione . Averebbe potuto viziarla , fe di Pietro fof- 
fero nate femmine , perchè farebbefi fatto luogo in 
tal calo od alla difpofizione, che la femmina feu- 
dataria averebbe fatta di quel feudo , od all’ ordi- 
ne della fucceffione dalle noftre Leggi feudali pre- 
ferito; ma non effendone nate femmine, non può 
cotefto difetto nafeente dalla efclufion di perfone 
non mai venute al mondo viziare la rimanente 
difpofizione . Notiflìma è la regola di Legge, non 
viziarli l’utile per l’inutile: la qual regola è ve- 
rii in tutti gli atti umani, e non folo negli atti 
di ultima volontà, che più benignamente s’ inter- 
petrano (//), ma ancora negli atti tra’ vivi. Quel, 
che leggefi fcritto nel teflamento, e non s’inten- 
de, fi ha per non fcritto, reliqua fl«/rm,dice Al- 
fe no Varo (b) , per fe ipfa valent. La volontà del 
teftatore efpreffa in un teftamento imperfetto fi - 
foftiene per rifpetto de i difendenti ; ma fe li* 
berte alia ftt estranea mixtn perfetta , per rifpetto 

. B 2 > v. di -, 

— — ■ , ... - ■ — 

V. 

(a) L. in teflamentis 1 1. de reg. jur. : ) 

(b) L. quae in teflamento 2 . de hit , quac prò non fcript. 
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di quefta dicono gl’Imperadori Teodofio e Valen- 
tiniano (a) eam •voluntatem defunti} prò nullo ba- 
bai . Se fi fieno ftipulate le ufure fopra ’l modo 
dalle Lengi prefcritto , dice Marciano (b) , quod 
illicite adjetlum ejì , prò non ad j etto habcri , & li- 
citai peti pojfe . Se fenza la folennita della infi- 
nuazione fiefi donato fopra la fomma dalle Leg- 
gi perrmeflà, dice l’Imp. Giuftiniano (è), hoc, quod 
fuperfìuum e fi , tantummodo non •valere , reltquam 
•vero quantitatem , quae intra Legis tcrminos conjìi- 
tuta efl , in fuo robore perdurare. Nè fuori di co- 
tefta regola fono da trarfi i feudi . Ne’ feudi an- 
cora l’ammettono dopo 1 ’ Ifernia il Freccia ( d ) , 
e ’l Rofental (e) : e chi è che non 1’ ammetta l 
Senza contraddizione 1’ ha ’l S. C. ammefla a d\ 
noftri nella notirtima caufa tra’l Signor Caporuo- 
ta D. Carlo Gaeta , e’1 Duca di Caftelpagano. Ne 
foli individui comunemente s’ infegna viziarfi l’u- 
tile per l’inutile: e forfè ciò non va ben detto, 
perchè porto che un atto fia individuo,, non pare 
che per Legge vi fi portano confiderare due parti, 
l’ lina féparata e diverfa dall’ altra, cioè l’una utile. 



(a) L. hoc coiifultijfima ai. x.C. de tejìam . 

(b) L» plccuit ip\ de ufur. Ó 1 frutta ... ..v 

(c) JL-fanctmus 34. C. de donat. * 

(d) De ftrbfevtd. Itb. 2. quae fi. i&.nuw. 5. 

(e) Synopf jur.feud. cap. 4. cónci. 36. num. 2., & cap. 

12. conci. 16. num.y. 
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inutile l’altra. Comunque ciò vada, egli è certo, 
thè negli atti dividui non fi vizia mai 1’ utile per 
l’inutile. Acconciffimo è un luogo del giurifconfulto 
Ul piano (/*), Si mib't Pampbilum fìipulanti tu Pam - 
pbilum Stichum fpopondcrh , Stichi adjettionem 
prò fupervacuo habertdant puto ; nam ft tot funt fìipu- 
lationes , quot cor pota , duae funt quodammodo Jìipu- 
htiones , una utilis y altera: inutilis y neque vitiatur 
utilis per hanc inutilem . E non è quello il noftro 
cafo ? Trattali di un fedecommeflò graduale y in 
cui quante fono le chiamate indipendenti T una 
dall’ altra, tanti divertì, fedecommefli indipendenti 
l’uno dall’altro confiderano i Dottori (Ir): ,fe non 
che nel cafo, in cui fiimo, neceiraria non è l’auto- 
rrta de i Dottori , perchè ’l fondatore del majorafco 
efpreflamente dichiarò y che i chiamati da lui erar 
no da confiderarfi' come contemplati ciaf cimo di lo- 
ro fcparat amente , e nominati ex propria per fona (c)’. 
E non è da omettere quel, che immediatamente 
fo aoi u n fé, eh’ e’ gli chiamava al fuo majorafco in 
ogni miglio? modo , e via che potè a: r la qual clau*- 
fola- deve' a giudizio del Baldo: {d): operare-, ' che 
fi abbia da ammettere qualunque interpetrazione, 

per- 


(a) L. I. %.fed ft mi hi 5. de vevtr. obL 

(b) V. Molin. de Hifpan. primog. lib. I. cap. i.num. l ; 
(y lib. j. cap. 6 * num. jtf. vv.V.a ù X r c t. 

(c) Proceff. ... I ' * • ; ! • ’ 

(d) Ad L. quoties C. de ber. tufi- • ' v . 
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.perché Tutile non fi vizj per T inutile « ’’ ■ , [ 

IIL Anche nel calo , che ci follerò Hate femmina 
difendenti da Pietro ^inoa farcbbono quelle venu- 
te al feudo per proprio diritto, come chiamate eie 
propria per fona ad un fedccommelfo, ma com’ ere- 
di di Pietro . Antica nelle fcuole , e nel faro è 
•la controverfia , fe fatta a Tizio , ed a di lui fi? 
gli una donazione flipulando, ed accettando Ti- 
zio per fe , e pe’ fuoi figli , fieno i figli confiderati 
come figli, e per le proprie loro perfone, o com’ 
eredi dei padre. Tra forenfi l’ha meglio che al- 
tri trattata in una delle fue Dcciftoni (a) il Sur- 
do. La fomma delle cole, eh’ e’ fcrive, è quella. 
Premette 1 ’ opinion di coloro , che nel cafo pro- 
pollo ammettono i figli , come figli , non come 
eredi ; indi alfecura , che comunemente approvata è 
la contraria fentenza ( b ): I, perchè non permet- 
tendo il jus comune , che flipuli uno per un al- 
tro (r) , e ben permettendo , che flipuli per fe , 
e pe’fuoi eredi (</); è nel dubbio da interpetrarfi 
l’atto feconda le regole del jus comune (e): II, 
perchè llipulando il padre non già pe’ foli fuoi fi- 
gli; la qual colà non gli farebbe , fecondochè ere* 


(a) Deci f. 322. per tot , ’ ‘ ( ) 

(b) Num. 32. '.i /<V. . . . V.\ v < .'■) 

(c) L. Jìipulatio 38. §. alteri 1 n. de veri* ohi.- \ ' 

(d) L. veteris 1 3. C. de contrai, fltp. . ) 

(e) Num. 32. •. 
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il r Surdo vietata ; ma per fe , e pe’ Tuoi figli 
,fì prefume , che la ftipulazion fi faccia coll! ordir 
•pe fuccelfivoi, cioè dal tempo: della donazione fi- 
ilo al di di.fua morte per fe r edopo fua morte 
pe’ figli, d quali y appunto perchè dopo la morte 
-del padre vengono alla roba, vi debbono < per co- 
4nun fentimento-ide i Dottori non altrimente vè- 
ntre, che colla qualità di eredi (a) : III, perchè 
quando fi dona non a’ foli figli , ma a figli , ed 
al padre , ed a quella* prima che, a quelli s*. in- 
tende f allora fatta aVftgU la donazione per.cpntem- 
plazlone del padre feguentemeate dopò la:. mon- 
te del padre .palla a - figli la roba donata * come 
roba paterna V" e meramente ereditaria (b) ; e di 
ciò» non è poi. da dubitare , quando i figli non 
fieno in età da poterfi acquillare alcun merito ap- 
preso il donante, è molto meno quando non fie- 
po ancora nari (c)«, Ed o come tornano bene nel 
cafo nollro cotefte legali riflelfioni i Ne’ Capitoli 
matrimoniali* e.' ne’ due. iftrumcnti degli anni 1652, 
e 1668 llipula ed accetta Pietro 5 per fc, e pefir 
gli: di quelli noti fi fa mai menzione, che non 
fiefi prima fatta di elfo Pietro ; nè di altri figli 
fi parla che di figli nafcituri . Ma non fiamo noi 
nel dubbio , ficchè uopo ci fìa di valerci de’fo- 

» . prar- 

- ■ . II ’ ! il 11 - 

(a) Num . 32..,';. . \ > -V 

(b) Num . 4 6 & 47. 

(c) 42, 43, 47 ^ 4 8 - 
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■prarrecati argomenti del Surdo. Andrea, che do- 
nò, e Pietro, che accettò per fe e pe’ Tuoi figli, 
febbene in alcuni luoghi de’ fuddetti Capitoli , e 
del fuddetto illrumento dell’ anno 1652 ufino la 
tvoce figli, nondimeno fpiegando meglio quel che 
•aveano nell’animo, in qualche luogo de’ Capito- 
di ifleffi , e quali Tempre nel fuddetto iftrumen- 
to dell’ anno i< 5 d 8 ulano la voce eredi* Ne’ Ca.* 
qpitoli matrimoniali , le cui parole fono , come 
fi è detto , inferite nel d. illrumento dell’ anno 
166 % , dopo di elferfi parlato dell’nfufrutto, e de- 
gli annui due. 1000, che a fe rifervava Andrea ^ 
foggiungefi, Venim ogni alita cofa I intenda rinun • 
sciata, rifiutata , e donata al d.Sign. Pietro , ed a' fuoi 
EREDI , e SUCCESSORI. Oltracciò nella parte 
difpofitiva del d. illrumento fi leggono le feguenti 
forinole, E fattafi la d. affi emione efjo Sign. Andrea 
per C amore ed affetto grande , che dice portare ■ a d. 
Sign. Pietro fuo figlio primogenito , e fuoi EREDI e 
SUCCESSORI ec. Rifiuta al d. Sign. Pietro ac- 
cettante per fe , fuoi EREDI e SUCCESSORI in 
perpetuum ec. P affino in quanto alli feudali in uti- 

le dominio , ed in quanto alli burgenfatict in pieno 
dominio di d. Sign. Pietro , fuoi EREDI e SUCCES- 
SORI in perpetuum T rasferendo al d. Sign. Pietro , 

ed alli fuoi EREDI c SUCCESSORI in perpetuo 
ogni ragione ec. Ponendo il d. Sign. Pietro e li 
fuoi EREDI e SUCCESSORI in perpetuo in luogo 
di ejfo Sign. Andrea — Il d.Cafale fi tenga , e pof- 

feda 
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feda dal d. Sign. Pietro , e fuoi EREDI e SUC * 
CESSORJ in perpetuo come feudo paterno , ed an- 
fico. Dunque 1 figli furono confiderati coni eredi 
di Pietro, e come tali niun diritto per la dona- 
zione del loro avolo averebbono acquiflato fui feu* 
do di Teverola: feguentemente potea quello ipo- 
tecarli da Pietro a benefizio de’ fuoi creditori , e 
del tutto ancora diltrarfi , fenza che dopo la di lui 
morte competelTe a figli contr’ a’ creditori , o contr’ 
al compratore ragione alcuna . A confermazione di 
ciò fi oflervi, che in niuna delle fopraccitate tre 
fcritture, che la d. refuta contengono, ci è di vie-, 
to di alienare efpreflò, o tacito.: anzi in tutte e 
tre ci è cofa, che com’efclude il divieto di alie- t ..l 
ilare, cos'i per un nuovo argomento conferma quel 
che già fi è provato della qualitk ereditaria de’, 
figli di Pietro . Refutafi il feudo a Pietro in par- 
te é porzione della legittima , cbe gli /pettata nelli, 
beni patemi , materni , ed altri . Si sa , che la legit-> 
rima è della libera difpofizione del legittimario,] 
riè può foggiacere a pefo , od a condizione , fe 
quella , o quello efpreflàmente non le fi appop-, 
ga, e dal legittimano non fi accetti.- Nel dubbio- 
fi prefume che l’huom difponga fecondo le Leg- 
gi: e quelle non vogliono, che pefo .o condizio- 
ne fi apponga alla legittima. Senza efpreflò pefo, 
e, fenza cfprefla condizione fece Andrea la refutiv 
del feudo - in parte e- porzione della legittima ; dun-, 
que nè 1 quella, nè quello intefe di apporre. Chi 

C è poi, 
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è poì, cui polla cadere' in. mente, che' fatta una 
donazione al padre cd a figli in parte e porzione 
della legittima fpettante al padre pollano i figli 
eonfiderarfi come figli , non già com eredi ? A tut- 
to ciò fi aggiunga, che ben noto ad Andrea fu’l 
majorafea inftituito da Pietro fui feudo di Teve- 
fola colla perpetua efclufion delle femmine, egli 
fu nota dal giorno, in cui Pietro l’inftitui, per- 
chè nelli di lui cafa fe ne ftipulò 1’ iilrumento 
ed Andrea non mai fe ne. dolfe ( e fe ne fareb- 
be doluto-, fb l’avefle conofciuto contrario alla fui 
difpofizrone ) anzi ne jordinò neL tedamento la 
fedele oflervanzar^-r.,'.* (, 

La confeguenza, che da tutte le fopradette colè legit- 
timamente fi trae, è quella, che fe potea Pietro li-, 
fieramente difporre del feudo di Teverola, ben po- 
teva eicludere dalla fucceifione le femmine da fe 
defeendenti , perchè gliel permetteano le Leggi feu-. 
dali del noftro Regno, Prima dell’anno 1595 po- 
teano i Feudatari obbligare perfonalmente la lem-, 
mina, che fucceder dovea ae’ feudi, a dare altrui 
o l’intera ediinazione di elfi, fe - la femmina era- 
tale, che non. le fi dovelfe legittima, o, fe tal’era, 
che la legittima le fi dovelfe, la redante edima- 
zione, perchè non gravava un tal obbligo il corpo 
del feudo. Nell’anno poi 1 55^5 il Re delle Spagne 
Filippo III. fece a ’ Feudatari ( la grazia di poter- 
difporre de’ corpi ideili de fèudi.a benefizio di quel 

i , •’ •• ' maf- t 
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mafchio, che, fe la femmiua notici folle, fareb- 
be r immediato fucceflore , o fuftituendolo alla 
femmina, nel qual cafo un folo grado di fuftitu* 
zione veniva permeilo , od in lui trasferendo di- 
rettamente i feudi efclufa la femmina {a). Final* 
mente nell’anno 1655 il Re Filippo IV, perchè 
i feudi per le femmine non paflàlTero ad aliene fa- 
miglie , fece a’ Feudatarj la grazia di potere per 
più gradi di fullituzione fondare majorafchi fopra i 
corpi de’ feudi a benefizio di tanti mafchi, quan- 
ti follerò dentro i confini della feudal fucceflìone 
eftefa in virtù della fteflà Grazia fino al quarto 
grado colla perpetua efclufion delle femmine (£). 
Or quello appunto fece Pietro Terralavoro. Pre- 
vedendo il cafo, che di se nafceffero fole femmi- 
ne , perchè ’l feudo di Teverola non paflaflè ad 
aliena famiglia, ne difpofe per più gradi di fufli- 
tuzione a benefizio de’ Tuoi fratelli , eh’ eran tutti 
dentro i confini della permelfa fuccefiione, e che, 
non eflfendoci quelle femmine, farebbono flati gl’ 
immediati fuccelfori . E notift qui , che Pietro ef- 
preflamente dille, ,ch’e’ difponea così fi ante la Gra- 
fìa ultimamente concejfa a i Baroni del Regno » 

IV. Che fe le tre rifpoite , che al venerato Con-, 
traddittore ho rendute, non ballano a vincere la 
fua oltinazione , eccone un altra , che di certo la 

C 2 vin- 


(a) Pragm. 33 .de feud . 

(b) Pragm. 34. de feud. 
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vincerà. Sia pur vero, che non potea Pietro Ter- 
ralavoro contra la refuta da lui accettata efcluder 
le femmine, che di se folfer nate. Quel, che Pie- 
tro far non potea, perchè venivagli proibito nel- 
la refuta, morto lui, come mori, fenza figli ave- 
rebbe potuto farti da uno de i di lui fratelli , giac- 
ché a quel di elfi , che averebbe in quel tempo 
tenuto il luogo di primogenito , farebbe fecondo 
le Leggi feudali necelfariamente pillato come fa- 
etta quel feudo . Non mel potrà certamente ne- 
gare. Ma quel, che averebbe potuto fare uno di 
éfli tre, che avefle tenuto il luogo di primogeni- 
to, da tutti e tre folennemente fi fece. Tutti e 
tre intervennero all’ iftrumento della fondazione del 
majorafco , e 1’ ebbero tutti e tre per buono . E 
fe mi fi dica, che febbcne tutti e tre folfero in- 
tervenuti al detto iftrumento, nondimeno la fon- 
dazione del majorafco fi dee confiderare come fat- 
ta dal folo Pietro , perchè ’1 feudo a lui folo fi 
appartenea ; rifpondo , che Gennaro figlio primo- 
genito di Alfonfo, a cui per la morte di Pietro 
lenza figli quel feudo pervenne, confermò nel fuo 
teftamento lo fteflo majorafco . Eccone le parole 
(a ) , ltem il predetto Signor Barone D. Gennaro to- 
satore ba confirmato , e con firma tutti li fideicom- 
vnijji , fofìituzioni , maj orati , primogeniture , ed al- 

> tro 


(a) Si vegga il Procejfo ad i fianca de' creditori de Ba- 
roni D. Antonio e D. Felice voi, I. fol. ipp a t. 
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irò ordinato dalli qqu. D. Andrea , e D. Pietro Ter - 
ralavoro fuoi avo , e zio , e dà fuoi prcdecejfori , 
colli mede fimi vincoli , e condizioni in quelli ordi- 
nati , ed appojìi , ? & u ft a l° ro forma , y^r/e 1 , ro>;- 
tinenza , e tenore , quatenus fujfe di bifogno e 
non al tinnente , ^ a maggior cautela di nuovo quel- 
li ijlituifce , ordina della JleJfa forma fopra i be- 
ni burgen fatici , e feudali , che dalli detti qqu. D. An- 
dre a e D. Pietro , f fuoi predecejfori fono flati dif- 
pofìi , ordinati e fatti in vigore de' loro tejlamenti , 
donazioni , frumenti , altre fritture così pub- 
bliche , come private , r^t’ ^ quelli n apparono : e 
quefìo l' ordina y e fa y perche così è l' e fpreff a fua 
volontà , ro# avvalcrft ancora a tal effetto di tutti 
li Privilegi , c Grazie concedute dalli Serenijfimi 
Re , e Principi à Feudatari di quefìo Regno , e per 
tutti quelli gradi che fono permejji in virtù di d. 
Grazie y anche per via di principale ijìituzione . Nè 
mi fi dica, che quando l’atto da principio è nul- 
lo, la conferma non giova ; poiché primamente 
ciò non è vero, quando la conferma fi fa da co- l 
lui , che può da principio validamente far l’ atto : 
fecondamente il Baron Gennaro Terralavoro non 
contento di avere femplicemente confermato il 
majorafeo da fuo zio ordinato foggiunfe, che, qua- 
tenus fojfe di bifogno , di nuovo quello injìituiva 
ed ordinava della Jìeffa forma : che così era l' ef- 
ptejfa fua volontà ; e che intendeva ancora di va- — 
lerft delle Grazie concedute à Feudatari di quejlo 
Regno , . . . Ma 
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Ma ì majorafco inflituito da Pietro [ e quello è ’l 
fecondo motivo di giultizia, che al decreto della 
G. C. oppone f Avvocato del Conte di Policaflro ] 
eccede i gradi della per malfa fuccelfion feudale , 
come quello, a cui s’ invitano oltre la dipenden- 
za di elfo Pietro le difcendenze di più laterali 
dell’ uno e dell’altro felfo, le quali più gradi com- 
prendono oltre il quarto. Una s'i fatta difpofizio- 
ne è direttamente contraria non folo alle Leggi 
del Regno (a) , ma ancora alla volontà di Andrea 
Terralavoro, il quale ne’ fuddetti Capitoli matrimo- 
niali, e llrumenti efprelfaraente volle, che nel feu- 
do, eh’ e’ refutàva, fi fuccedelfe fecondo le Leggi. 
Sue parole fono (b ) , Ita che in cafu morti s , quod 
abfit, del d. Sign. Pietro fenza difendenti legitti- 
mi e naturali ex cor por e fuccedano , e debbano fuc - 
cedere tutti quelli , che de jure circumf cripta prac- 
fent't difpo fittone patri ano e dovriano (ucce dere fe- 
condo la forma delli privìlegj , come fe la prefente 
ref ut azione , e donazione non fojfe fatta. 

Più rifpofle ho ancora pronte. I. Non volle Pietro 
contravvenire alle Leggi del Regno circa la fuccef- 
fion feudale . Note gli erano le Grazie concedute. 
a’Feudatarj, ed efprelfamente dichiarò, che fecondo 
effe intendea di difporre. Nò contravvenne in fat- 
ti , tuttoché comprenda il fuo majorafco molte e 
1 . . . ' molte 


(a) V. cir. Prapm. 24.. 

(b) Procrjf. . . . 


Digitized by Goog 



[ XXIII ] 


molte chiamate oltre il quarto grado, perchè po- 
teano verificarli tutte dentro i confini della per- 
melfa fuccellione. Chiamò Pietro in primo luogo 
la fua dipendenza. Potea quella durar più fecoli, 
ed averebbe per più fecoli goduto del feudo, per- 
chè nella- linea retta non ci ha determinazione 
di gradi confiderandofi tutti 1 , - come uno: ed eftin- 
guendofi poi farebbono inutili riufcite le chiama- 
te delle tre dipendenze di Alfonfo, di Giovanni, 
e di FrancePo , perchè le perfone allora efiftenti 
làrebbono Hate tutte oltre il quarto grado . Al 
contrario potea non cominciare , come in fatti 
non cominciò, la dipendenza di Pietro; e poteva 
ancora cominciare, e finire ne’ figli fuperftite uno 
de i tre fratelli di Pietro : e nell’ uno e nell’ al- 
tro cafo farebbe!! ciafcun di efli trovato dentro i 
confini della permeila fuccellione. Pietro, che non 
poteva antivedere il futuro, cosi dovea difporre , 
come difpofe. Tutte le chiamate, eh’ e’ fece, ef- 
fer poteano utili , ed inutili fecondo quel , che 
poteva accadere: nè per la foprarrecata regola di 
Legge farebbonfi le utili viziare per le inutili t 
come non li viziarono nella fopraccitata caufa 
tra i Signor Caporuota D. Carlo Gaeta , e T Duca 
di Caftelpagano, nella quale di quello punto prin- 
cipalmente li difputò . Che fe cotefla regola in. 
tutti gli atti dividui , e ne’ feudi ancora ha luogo, 

fecondochè fi è dimoftrato; dee maffimamente a 

ver luogo ne’ majorafehi , che fi.: fondanó' in vii - - -ì 

. . i . ... .v / * . . * tù . 
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tu della fuddetta Grazia del Re Filippo IV, per- 
chè la chiefero i Baroni del Regno con la inter- 
pretacion mas favor able , e ’l Re la concede juxta 
petitionum fcriem , contincntiam , (D“ tenorem y omni 
dubio , diffidili afe , Ó 1 impedimento ceffi antibus (a). 
Nè contraria fu la volontà di Andrea . Coftui , 
■morendo Pietro fenza figli , volle , che fuccedefle- 
ro tutti quelli , che DE JURE poteffiero e dovef 
fero fuccedere. La claufola de jure efclude il vin- 
colo dell’huomo. Chi fi rimette alla difpofizione 
ideila Legge certamente non intende di farne al- 
tra dal fuo arbitrio dipendente : e non è da por 
dubbio, che la detta claufola comprenda non fo- 
lo il jus comune , ma ancora il jus municipale 
fcritto, e non fcritto, anzi piuttofto quefto, che 
quello, quandoché ila l’uno contrario all’altro: e 
ciò è vero anche nel cafo, che fiefi detto de jure 
civili . Ne allega le ragioni il Configlier Rocco 
fcrivendo fulla Grazia del Re Filippo III (b) , 
(jhtod appetì ottone JURIS intclligere debeamus de 
jure Jìatutario & confuctudinario , quod potius ejl 
attendendum tanquam pojìcrtus , quia coirigit jus co-' 
mune y docent Bertazzol.de clauful. inflrum. clauf/\..i 
gl off. 35*, Gratian. difcept. forenf cap.pp. cum aliis 
per Cofìam de clauful. convent. clauf. 24. , ubi affir- 
mat y quod fi difponcns dtxiffiet , SECUNDUM JUS j 
, •• ' • C/- 


(a) V. ci te Pragm. 34, 

(b) Refp. cent. 1 . refp. 44. num. io. 
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CIVILE , rtppellatione juris Civilis vcnit fi. i tu tu tir, 
(y confuctudo . Cajìrcnf in L. non ambì gì tur C. de 
Lcg. Cojla ibi tium. 5. 

II. Fingendoli ancora contraria la difpofizion di Pie- 
tro alla difpolìzione delle Leggi feudali del Re- 
gno , ed alla difpofizione di Andrea , farebbe a 
.quella, ed a quella contraria, fe fi pretendelfe og- 
gi di fuccedere ne’ feudali. Ma’l feudo di Teve- 
rola è già devoluto al R. Fifco, e fi pretendono og- 
gi i foli burgenfatici , de’ quali potea Pietro libe- 
ramente difporre fenza il freno delle Leggi feu- 
dali , e fenza f obbligo di oflfervare quel , che ci 
fi vorrebbe far credere che avelTe difpoito Andrea 
circa la fucceffion feudale . Qui poi non ci farà 
chi ofi di dire , che poffa f utile viziarfi per l’ in- 
ùtile . I beni feudali , e i burgenfatici coflitui- 
feono vivente il Feudatario due feparati e diver- 
fi patrimonj, e morto lui due eredità feparate e 
diverfe: e ciò tanto è vero, eh’ e’ può morire re- 
flato per rifpetto dell’ una , ed inteflato per rif- 
petto dell’ altra. Nè ci farà, chi leggendo rifini- 
mento della refuta, e l’iflrumento del majorafeo 
ofi di dire, che fui folo feudale fondò fuo majo- 
rafeo Pietro Terralavoro . Quanto fu refutato da 
Andrea a Pietro, tanto fu da Pietro fottopollo al 
fuo majorafeo . Or Andrea nella refuta fatta ne’ 
Capitoli matrimoniali, che come fatta di un feu- 
do , e del fuo intero flato già comprendeva il bur 
"enfàtico poflo dentro i confini, elpreffamente vi 

D com- 
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comprefe le migliora&ioni y e gli aumenti ; indi nell’ 
iftrumento dell’ anno iddS , nel quale a Pietro 
cede 1 ’ ufufrutto , e gli annui due. 1000 , che fi 
avea rifervati ne’ fuddetti Capitoli matrimoniali , 
non folo confermò la prima refuta , ma vi ag- 
giunfe ancora molti altri corpi , e ragioni bur gai- 
fati che da lui acquiftate dopo la prima refuta den- 
tro i confini di quel feudo : indi diltinguendo il * 
burgenfatico dal feudale foggi unfe, Cbc'l à. Ca fa- 
te di Tcverola paffi in quanto a i corpi feudali in 
utile dominio , ed in quanto olii burgcnfatici in pie- 
no domìnio di d. Sign. Pietro. Tanto è poi vero, 
che Pietro il burgenfatico ancora fottopofe al fuo 
majorafeo , che fui fine dell’ iftrumento uno ad 
uno noverò tutti i nuovi acquiiti da fuo padre 
fatti in quel feudo dopo la prima refuta e fino 
all’anno idóS. 

Ho io ( e credo che non me ne inganni la paffio- 
ne ) s'i ben difefo contr’ a creditori il majorafeo 
inftituito. da Pietro Terralavoro, che non mi pa- 
re che fe ne abbia a dir altro . A’ fedecommefii 
infatuiti da Andrea ho detto di non fapcre che 
polfa opporfi . I creditori dell’ ultimo Barone di 
Teveroia Felice dovrebbono di m olirà re, eh’ edili- 
tà in lui la linea di Alfonfo folle libera divenu- 
ta la roba . Ma noi potranno mai dimoltrare . 
Nelle donazioni, che lece a’fuoi figli Andrea, fu- 
rono le loro linee 1 ’ una all’ altra fullituite . E 
poiché la linea di Alfonfo è mancata colla mor- 
te 
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te del fuddetto Felice, piacemi di trafcrivere quel 
■che nella donazione fatta ad Alfonfo leggefi din- 
torno a ciò, Di piu vuole ejfo Sign. Andre # , che 
dell i d. due. 40000 , come di fopra , donati ad ejfo 
Sigu. Alfonfo ( a compimento di 50000 ) confi- 
fientino nclli j ud detti corpi nel preferite' contratto 
contenuti , ut fv.pra affé gnu ri, ejfo Sign , Al fon* 
fi tic fifly e debba' effere ufufrùttuario fua vita dur 
tante J clamante , e dopo fua morte in quelli ficee*, 
dano , e debbano /ucce dere li figli .mafcoli tantum 
nati , e n afa turi da affo Sign. Alfonfo Legittimi , e 
naturali ex cor por eccome di fopra , in in fini tum , or- 
dine' tornea fic ceffi va , ognuno di effi prò acquali 
parte , (D 1 portarne , cioè li fratelli in capita , erti 
nipoti , c de fi end enti d altro fratello in Jlirpès’y é ) 
che l' uno debba fuccedere all ’ altro morendo fenza 
figli mafcoli legittimi , e naturali , coinè .'di /opra ; 
talmente che non fu creda' i uno fi non dopo la mor- 
te. dell'altro fenza de fendenti mafcoli , cfclufe fim- 
pre .le femmine ' y c de feudi nti j tramine : li quali 
figli , c def rendenti 'mafcoli in infinitum di ejfo Si- 
gnor Alfonfo finalmente debbano effere ufufruttuarj 
di d. due. 40000. Fin qui li parla della linea dì 
Alfonfo fupponendofi elìdente . Ecco come dal ca- 
fo che la d. linea efifta, fi pafla al cafo, che man- 
chi , come in fatti è mancata . E mancando ( quod 
abfiit ) tutta la linea mafiolina per linea diretta di 
d. Sign. Alfonfo , in tal cafo vuole ejfo Sign. An- 
drea , che in d. due. 40000 vi f accedano , e debbano 

fuc- 
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facce dere li Sì gru Pietro, Gii : , e F rance fico Terra* 
lavoro, e fi mil mente figli di e [fio Sign. Andrea , e 
fratelli carnali di d. Sign. Aljonfo, e li loro figli , 
e dcfccnàenti mafcoli legittimi , e naturali ex cor - 
porc , come di fi opra , in infinitum , ordine tamen fuc- 
cefifiivo , ut fupra , ognuno di ejfi prò acquali parte , 
O* pontone , r/oè // fratelli in capita, e li nipoti , 
t de fendenti da altro fratello in filirpes, efclufe fi- 
milmente fempre le figlie femmine : li quali Sign . 
Pietro , Gio: , e Francefco, e li loro figlile def- 
cendenti mafcoli fuddett't in infinitum fimilmente 
debbano effere ufufruttuarij d d, due. 40000 e così 
debba ofifervarfi in infinitum. (a) . E tanto baili per 
ora . , ' • » . 

(a) Fol.pl in fine , & feq. 

\ •• • * ' • • - • 

\ Di Caia nel di 6 del mefe di Agofto 
dell’anno 1771. 

* • • * % , 

>1 < » 

Giofeppe Pafqual Cirillo . 

\ r ; ' •• •• . ••• / . - v- 
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